Ecco la rassegna stampa sul riuscitissimo corteo di 2000 compagni a Ravenna 

contro la Monsanto e tutte le produzioni di morte. C'e' un errore 

nell'articolo del Manifesto. L'8 aprile non sara' "un convegno nazionale per 

l'8 aprile sempre a Ravenna con scienziati ed esperti", ma una riunione dei 

compagni e delle strutture che hanno organizzato e aderito alla 

manifestazione per costruire il convegno che si terra' succesivamente. 

Notare che Rifondazione Comunista (insieme a Verdi e Legambiente) continua a 

fare figure di merda come testimonia anche il trafiletto (velina questurina) 

riportato a pagina 3 del quotidiano di RC (se incidente degno di nota c'e' 

stato, e' stato quello riportato dal Resto del Carlino ed avvenuto all'Enichem):

Da "Liberazione" dell'11/03/2001:

Ravenna, incidenti al corteo contro la Monsanto

Cinquecento persone hanno partecipato ieri a Ravenna alla mobilitazione 

indetta contro la costruzione del nuovo polo chimico. Incidenti con la 

polizia si sono verificati dopo la protesta di alcuni contro la sede di An.

Da "Il Manifesto" dell'11/03/2001:

Senza ogm 

Ravenna - In 2000 manifestano contro la fabbrica di pesticidi

Erano 25 anni che Ravenna non assisteva a un'assemblea e a una 

manifestazione nazionale (oltre 500 persone al convegno e 2000 al corteo) di 

una tale partecipazione come quelle di ieri promosse dal "Coordinamento 

Salvaguardia Biodiversita' Emilia Romagna" (redghost@libero.it). Entrambi 

contro l'insediamento di una fabbrica per la produzione di 20mila tonnellate 

annue (che diventeranno 40mila) di glisofato, un pesticida cancerogeno per 

le colture ogm nel mondo. Un mostro di morte chimica che il 18 gennaio 

scorso aveva avuto l'ok - o meglio il "Via" (Valutazione di Impatto 

Ambientale) - con voto unanime di tutte le forze politiche del consiglio 

regionale. Al corteo hanno aderito da tutta Italia un centinaio di comitati 

autorganizzati e i Cobas. Nonostante la puntuale campagna di 

criminalizzazione dei media locali, le migliaia di cittadini presenti sono 

riusciti a rompere "non le vetrine come tutti temevano, ma la barriera 

dell'omerta' che su queste questioni vige da anni" ha dichiarato Claudio, 

del coordinamento. 

In assemblea sono state decine gli interventi. Gli operai di Padova, 

Vicenza, Marghera: "trasformiamo questa lotta in una riorganizzazione dei 

territori". I movimenti di Acerra, i contadini umbri, gli ecomarxisti 

Torino, Cremona, Bologna, Vincezo Migliucci dei Cobas: "Il passo 

fondamentale e' sostituire il pasto chimico in tutte le mense con quello 

biologico". 

Prossimo appuntamento all'anti-Ocse di Napoli, poi un convegno nazionale per 

l'8 aprile sempre a Ravenna con scienziati ed esperti.



Da "Il Resto del Carlino" dell'11/03/2001

Tanta paura e due vetri rotti

Erano poco meno di un migliaio, ieri pomeriggio, a protestare, sotto la 

pioggia, contro la multinazionale americana Monsanto e la sua fabbrica. 

Gente di tutte le età, qualche decina di scalmanati tra coppie con bimbi in 

braccio. Tanti gruppi raggruppati sotto varie sigle, che hanno sfilato fra 

slogan e petardi dalla Coop di via Faentina fino alla stazione guardati a 

vista da almeno 500 fra poliziotti e carabinieri. Ci sono stati momenti di 

tensione davanti alla sede di Alleanza Nazionale dove alcuni manifestanti 

hanno tentato di sfondare i vetri, poi vicino a Porta Adriana per la 

presenza di qualche decina di estremisti di destra (sette sono stati poi 

portati in questura). Sono volate bottiglie di birra. Pochi i negozi chiusi, 

moltissime le persone a curiosare al passaggio del corteo, a scattare foto. 

Il segretario provinciale di An, Roberto Petri, commentando l'episodio alla 

sede di An ha detto che «l'attacco ha dimostrato la vera natura, violenta 

della manifestazione», mentre il sindaco Mercatali, nell'esprimere 

solidarietà ad An, ha protestato contro i servizi giornalistici della Tv 

pubblica che hanno parlato di «pomeriggio di guerriglia urbana». 

Servizi alle pagine 2, 3 e 4 

Aspettando i tartari

Seduta sugli spalti della fortezza dei tartari in un sabato sospeso 

nell'incertezza sotto un cielo grigio e liquido. Così Ravenna ha atteso il 

nemico invisibile che a notte fonda era partito senza mai arrivare. Del 

rigetto della globalizzazione da queste parti si sa soprattutto quello che 

raccontano la televisione (i Cobas, Davos, Nizza, gli idranti, la polizia in 

formazione antiguerriglia) e gli amici di Bologna che ricordano gli incendi 

e gli scontri di nove mesi fa al raduno dell'Ocse, quando in centro successe 

un finimondo da '77. Anche a Ravenna qualcuno ricorda quei tempi, le sassate 

e gli scapaccioni che volarono durante un festival «giovanile».Così ieri in 

tanti si sono messi ad aspettare la globalizzazione e le sue schegge 

inquiete: qualcuno chiuso in casa con i vigilantes alla porta, tanti, come 

per il giro d'Italia, sui bordi di via Maggiore mentre il carro attrezzi 

trascinava via le vetture di automobilisti inconsapevoli. Fortunatamente è 

stato soprattutto un pomeriggio di straordinaria confusione, tra stantuffare 

di elicotteri, gracchiare di centinaia di ricetrasmittenti in ogni angolo, 

slogan infuriati e l'exploit di qualche attaccabrighe. Come su un ansioso 

set cinematografico, ma il film era a lieto fine. 

In stazione poliziotti galanti e belle ecologiste

«A me, 'na cosa così nun m'era mai capitata». Elisa, accento romanesco puro, 

è appena scesa dal treno che l'ha portata a Ravenna. Dimostra 25 anni, non 

di più. E' bella e ha una folta massa di capelli rasta che le scendono sulle 

spalle. Motivo del suo stupore? Un poliziotto le si avvicina e, con 

gentilezza, l'avverte che ha tutto il tempo di fare colazione, perché 

l'autobus diretto al Pala De André sarebbe partito di lì a un quarto d'ora. 

Sono le 10 di ieri: il treno da Bologna è arrivato da pochi minuti. Con 

Elisia scendono in una decina: giovani e spensierati, non hanno affatto 

l'aria di schegge impazzite della guerriglia urbana. Ad attenderli una 

piazza quasi deserta, fatta eccezione per i numerosi poliziotti. Si guardano 

in giro un po'straniti. Ignorano la bagarre che ha attraversato Ravenna nei 

giorni scorsi. Hanno l'impressione di trovarsi in una città fantasma. In due 

o tre si informano su quanti abitanti ha Ravenna. «Centotrentamila? E dove 

sono finiti?». Intanto il bus per il Pala De André, è pronto. Si sale. Il 

clima è da scampagnata fuori porta. «Siamo in pochi ora — dice Marco — ma 

credo che molti siano venuti in macchina o arriveranno direttamente nel 

pomeriggio per il corteo. Io studio a Bologna — continua — anche se sono 

campano, oggi però non volevo mancare. Questa della fabbrica di glifosati è 

una questione troppo importante». Al Pala De André la saletta è piena. Non 

mancano le battute ironiche: quando al termine vengono date indicazioni 

sugli autobus per tornare in stazione, dalle poltrone una voce chiede «sono 

quelli blu con i poliziotti davanti?». Le 300 persone della mattina, il 

pomeriggio, davanti alla coop di via Faentina diventano un migliaio. 

Mescolate fra loro, decine di famiglie che, per niente turbate, vanno a far 

spesa. I manifestanti vengono da tutti Italia. «Certo che ci vuole del 

coraggio — dice Claudio , stizzito per l'esigua presenza di suoi 

concittadini — la gente viene da fuori per manifestare su un problema che ci 

tocca da vicino e guarda noi ravennati come reagiamo». 

E la compagna Maria restituisce la tessera al Pr 

La compagna Maria, di Faenza, sale sul palco del Pala De André e restituisce 

in diretta la tessera di Rifondazione al partito: «Dovevamo esserci anche 

noi a questa manifestazione. Mi dissocio dal mio segretario, Martino 

Albonetti, che ha dichiarato di non partecipare perché non è stato invitato. 

Ma chi fa politica non è una bella donna: dove si parla di problemi della 

gente deve andarci anche se non è invitato». 

Rifondazione, anche se non ufficialmente, era comunque presente in forze 

all'assemblea del Pala De André: c'era anche il capogruppo Gino Maioli. E 

c'era, quasi al gran completo, anche tutto lo stato maggiore dei Verdi. 

Renzo Dubbini, ex consigliere, è salito sul palco, ripercorrendo la storia 

dell'insediamento di glifosato. «Non è vero che in città non c'è stata 

opposizione — spiega — altrimenti l'insediamento non sarebbe stato bloccato. 

Volevano costruirlo di nascosto, facendolo passare con una variante al piano 

regolatore». 

La sala è piena: ci sono quasi trecento persone. E quando dal palco chiedono 

chi sia di Ravenna, più della metà alza la mano. Claudio Pietro Montanari, 

del Comitato di salvaguardia per la biodiversità, è uno degli organizzatori 

ravennati. E si prende le sue rivincite: «Come vedete non siamo né demoni né 

barbari che incombono sulla città. La nostra è semplicemente una richiesta 

di qualità della vita non trattabile col profitto o con il posto di lavoro». 

Bruno Dal Pane, dei Cobas scuola di Ravenna, parla di «violenza usata nel 

nome della 'non violenza'». «Hanno blindato e terrorizzato la città — spiega 

— per una manifestazione che ha come scopo la tutela della salute». 

Tra giovani con le treccine 'rasta', orecchini e piercing, c'è anche un 

gruppo di pensionati coi capelli bianchi. Luigi De Rosa e Armando Paglierani 

hanno alle spalle una vita di lavoro al porto. «Con tutto l'amianto e le 

sostanze tossiche che abbiamo scaricato e respirato — dicono — siamo delle 

bombe ad orologeria. E le condizioni di sicurezza non sono di certo 

migliorate: i nostri figli, al porto, non li manderemmo di certo a 

lavorare». Poi, come un tragico rosario, ricordano i nomi dei colleghi morti 

per tumore. E una brutta malattia se l'è presa anche Umberto Battistini, 

65anni, che lavorava con i solventi chimici: «Sono qui perché è ora che la 

città si svegli ed incominci a preoccuparsi di questi problemi». 

Scontro sfiorato a Porta Adriana 

Il popolo di Seattle ha le bandiere rosse. In maggioranza sono quelle dei 

Cobas, ma sventolano anche i simboli classici della storia della sinistra: 

il comandante Che Guevara e la falce e martello. La novità è che mancano gli 

stemmi dei partiti: niente Verdi e Legambiente in una manifestazione contro 

la fabbrica di glifosato (un diserbante), niente Ds e Rifondazione per un 

mondo di centri sociali e organizzazioni alternative che pure a quelle forze 

politiche ha spesso fatto riferimento. 

Ma il problema è un altro: sarà una manifestazione pacifica (come assicurano 

gli organizzatori) o si trasformerà in un pretesto per scatenare incidenti 

(come temono molti partiti)? «Romperemo una sola vetrina, quella dell'omertà 

e del silenzio su glifosato e produzioni transgeniche», assicura Claudio 

Pietro Montanari, del Comitato di salvaguardia della biodiversità. 

Piove quando il corteo parte davanti alla Coop di via Faentina, poco dopo le 

16.30. Ottimismo e preoccupazione si bilanciano: non mancano i ravennati, ci 

sono tranquille famiglie con i loro bambini, ma anche inquietanti personaggi 

con il passamontagna già calato sugli occhi e con bottiglie di vino e di 

birra scolate in bella vista. 

Davanti ai manifestanti (tra gli ottocento e i mille) c'è una vecchia Opel 

Record bianca, che guida la sfilata. Il servizio d'ordine è imponente, 

spettacolare. Due camioncini della Polizia aprono e chiudono il corteo, con 

degli operatori che filmano in diretta tutto quello che succede. Due 

elicotteri sorvegliano la zona, ovunque ci sono agenti anti-sommossa con 

casco, scudo e manganello. 

Quasi tutti i negozi hanno abbassato le saracinesche. I ravennati assistono 

alla sfilata sulla porta di casa, dalle finestre, sulle panchine: c'è chi fa 

il filmino e chi scatta fotografie. Loro, i manifestanti, urlano slogan ad 

effetto: 'Vogliono decidere la nostra sorte, no alle fabbriche di morte', 

'Ieri le bombe della Nato, oggi la Monsanto e il glifosato. C' è chi la 

butta sull'ironia: 'Siamo delinquenti, siamo terroristi, l'Ulivo e la 

Monsanto i veri ambientalisti'. Cantano anche una versione modificata di 

'Romagna mia' che si conclude così: 'Romagna non più in fiore, le hanno 

regalato un bel tumore'. 

Tutto procede in perfetta tranquillità sino a quando il corteo sfila davanti 

alla sede di An, inspiegabilmente non presidiata dopo che i Carabinieri 

erano rimasti davanti all'ingresso sino a mezz'ora prima. Gli animi si 

scaldano, un gruppo di giovani si scaglia contro le finestre del piano terra 

(dentro i locali sono vuoti) e rompe i vetri con una bottiglia e una mazza 

da baseball. C'è chi tira petardi e un piccolo fumogeno. Ma a calmare gli 

animi, per primi, sono gli uomini del servizio d'ordine dei Cobas. Poi 

entrano in azione anche gli agenti della Polizia. Si torna alla normalità, 

anche se il livello di tensione resta alto. E l'adrenalina si impenna 

quando, davanti a Porta Adriana, un gruppo di estrema destra inizia a 

battibeccare a distanza con i manifestanti. Urla, fischi, gestacci e due o 

tre bottiglie di birra che volano tra la folla. Una colpisce ad un piede il 

vicesindaco Mingozzi, che precede il corteo con la Polizia. 

Dopo qualche minuto si torna alla normalità mentre le forze dell'ordine 

accompagnano in questura cinque o sei esponenti di estrema destra che 

tentano di entrare in centro. La sfilata prosegue senza sussulti per via Di 

Roma e via Farini sino alla stazione. Dove, lentamente, si scioglie. 

Qualcuno fa ancora in tempo a strappare una pubblicità elettorale di 

Berlusconi. «Non c'è più religione — commenta scherzando un ragazzo 

anti-globalizzazione — hanno sputato persino al manifesto di Gianni Morandi». 

Il corteo sfila e la gente scatta foto 

Un sabato diverso, un sabato da sfuggire — per pochi — un sabato da 

registrare in foto o in video, per molti. Una grande fetta di Ravenna si è 

imbattuta nella manifestazione 'contro gli inquinatori' della Monsanto e ha 

reagito in modi diversi: chi ha chiuso il negozio e se n'è andato di buon 

mattino, chi è sceso in via Maggiore a far da ala al corteo, chi si è accodato. 

Il film di questo sabato diverso comincia un po' prima delle 9, quando 

ancora il sole fatica a sfondare nuvole e foschia e già piazza del Popolo 

brulica di poliziotti in assetto antisommossa. E le stesse divise presidiano 

la stazione ferroviaria, sala Melandri, mentre attorno alla città, gli 

accessi sono filtrati dai posti di controllo di polizia, carabinieri, 

guardia di finanza. 

La piazza è animata, i poliziotti sono schierati a difesa di McDonald's, ma 

le strade circostanti sono quasi deserte. Sono chiusi i bar del cuore della 

città, ma tutti gli altri negozi sono rimasti aperti. Chiuso invece il 

mercato coperto: una signora, attaccandosi alla maniglia di uno degli 

accessi, impreca. E non contro la manifestazione. Intanto il Pala De Andrè 

si va riempiendo di gente, trecento persone, non di più, due terzi dei quali 

ravennati. 

Da mezzogiorno, via Maggiore e via San Gaetanino cambiano volto, sembrano 

boulevards tanto appaiono larghi, privi, come sono, di auto in sosta; ma 

anche di cassonetti, di vasi di piante, tutti rimossi per sicurezza. Porta 

Adriana e la piazzetta adiacente sono transennati. 

I negozi di via Cavour, al pomeriggio, sono aperti. Due commesse commentano: 

«Eh già, altro che difesa dei negozi. Non hanno voluto il corteo in via 

Cavour perchè temevano che andassero diritti in Comune!» 

E' chiuso anche il tratto di via Maggiore fra via San Gaetanino e piazza 

Adriana: transenne, un carro attrezzi. C'è tanta gente ai bordi di via 

Maggiore, verso la periferia. Sono ormai le 16, sta piovendo e sembra che 

debba transitare il giro d'Italia. La 'Celso Strocchi' sezione storica dei 

Ds di via Maggiore è presidiata da una decina di carabinieri. Ma ci sono 

anche 'comunisti storici', dentro. Non si sa mai. Tre i militari dell'Arma 

davanti alla vicina sede — deserta — di Alleanza Nazionale: un'ora più 

tardi, quando transiterà il corteo, qualcuno lancerà due bottiglie contro i 

vetri di quelle finestre. 

C'è qualche negozio con il cartello 'Chiuso per manifestazione', ma sono la 

minoranza, su via Maggiore. Ogni incrocio è presidiato dalla polizia 

municipale: e gli agenti, uomini e donne, calzano il casco antisommossa. 

Ecco il luogo del concentramento, è la piazzetta davanti alla Coop della 

Faentina. La pioggia insistente bagna le bandiere rosse e nere, bagna gli 

striscioni, bagna il popolo variegato di Seattle. Ma molti ne approfittano 

per andare a fare spesa alla Coop, assieme ai ravennati indifferenti. 

«Finalmente qualcosa di sinistra» commenta un pensionato, capelli quasi 

bianchi, parlando con un coetaneo. E vorrebbe tanto accodarsi quando il 

corteo si muove. Davanti sette auto della Polizia e un drappello di agenti 

in assetto da ordine pubblico, con gli scudi. Sfila, il corteo, lungo via 

Maggiore fra due ali di folla, persone adulte, persone anziane, coppie che 

ai figlioletti di tre anni indicano: «Guarda, la polizia». Le finestre, i 

balconi sono affollatissimi: persone di ogni età, molti con macchina 

fotografica e videocamera, riprendono, fotografano una sfilata che a Ravenna 

non si era mai vista e che chissà se si rivedrà ancora: un migliaio (o poco 

meno) di persone e urla contro l'industria chimica. Qualcuno abbassa la 

saracinesca al loro passaggio. Poi subito dopo la riapre. In via San 

Gaetanino meno gente sulla strada, moltissima invece alle finestre, alle 

terrazze. E così in via di Roma dove tutti gli accessi di destra — via Mura 

di San Vitale, piazza Anastagi, via Ghiselli, via Paolo Costa, via Diaz — 

sono presidiati da contingenti di polizia o carabinieri. Ma dei neofascisti 

nessuna traccia: i più scalmanati erano già stati portati in questura dopo 

le provocazioni a porta Adriana. Gran pubblico anche lungo il viale della 

stazione. E qui, davanti alla statua di Farini, termina il sabato diverso: 

pioviggina ed è già sera. 

Incidente all'Enichem

Incidente, senza conseguenze per le persone, ieri mattina nello stabilimento 

Enichem di via Baiona. Si è registrata una leggera perdita di vapori di 

butadiene all'interno degli impianti del settore gomme. Fortunatamente la 

fuga è stata tamponata rapidamente e il personale al lavoro non ha segnalato 

alcun inconveniente. La strumentazione non ha rilevato neanche 

concentrazioni pericolose per l'ambiente. L'episodio è avvenuto attorno alle 

9.30. «Erano in corso lavori di taglio idrodinamico a freddo — riferiscono 

in direzione — su una linea non più utilizzata che andava smontata. 

L'intervento era effettuato da un'impresa esterna». Qualcosa è andato 

storto. Fatto sta che le attrezzature di taglio hanno interessato una vicina 

linea di trasferimento di butadiene. «Si è generata una piccola perdita — 

affermano all'Enichem — i cui vapori sono stati tempestivamente abbattuti, a 

seguito dell'intervento della squadra di pronto intervento dei vigili 

aziendali». Immediatamente è scattata la procedura di emergenza di 

stabilimento, che ha previsto l'allontanamento delle persone che lavoravano 

nelle vicinanze, e la messa in preallarme delle aziende limitrofe 

potenzialmente interessate. 

La linea di butadiene danneggiata durante i lavori è stata quindi svuotata e 

bonificata «facendo così cessare la fase di emergenza: la parte danneggiata 

— assicurano in azienda — è stata contenuta con un sistema di fasciatura 

dedicato allo scopo». Enichem precisa che la situazione è sempre rimasta 

sotto controllo. Sono state informate del fatto le autorità pubbliche 

preposte ai controlli, che sono intervenute in stabilimento. 

Quello di ieri mattina, fortunatamente lieve, è il quarto incidente che in 

pochi mesi ha interessato il polo chimico di Ravenna. L'episodio più serio, 

in settembre, aveva riguardato gli impianti del cloruro di vinile monomero. 

Un migliaio di persone hanno partecipato al corteo per impedire<O:P</O:P
l'insediamento a Ravenna l'ennesimo insediamento di una fabbrica nociva e<O:P</O:P
inquinante . La presenza di circa 700<O:P</O:P
poliziotti che hanno blindato la città fin dal mattino, con camionette<O:P</O:P
davanti i McDonald's e blockbuster e posti di blocco ovunque, non ha<O:P</O:P
impedito la manifestazione di lavoratori, studenti, militanti dei cobas e<O:P</O:P
dei centri sociali della regione, semplici cittadini.<O:P</O:P
Sindaco, governo locale e opposizione, stampa cittadina hanno cercato di<O:P</O:P
criminalizzare la protesta a difesa della "sicurezza" dei bottegai, degli<O:P</O:P
interessi dei padroni della fabbrica, dei profitti dei padroni della chimica<O:P</O:P
che avvelenano operai, popolazione ed ambiente.<O:P</O:P
Scendere in piazza, senza delegare a nessuno la difesa della salute contro<O:P</O:P
i profitti dei padroni inquinanti, ha smascherato il ruolo di tutti i<O:P</O:P
partiti. La stessa Rifondazione Comunista si è unita al coro di chi non<O:P</O:P
voleva la manifestazione ( "non è questo il popolo di Seattle" ha<O:P</O:P
sentenziato Albonetti, segretario provinciale) .<O:P</O:P
A chi chiedeva la presenza dell'esercito in piazza, il corteo ha risposto<O:P</O:P
mandando in frantumi le vetrate della sede di AN; così come era pronta una<O:P</O:P
risposta militante contro quattro fascistelli protetti da un cordone di<O:P</O:P
poliziotti.<O:P</O:P
Gli insediamenti dei padroni inquinanti trovano l'opposizione popolare nelle<O:P</O:P
piazze.Da qui bisogna partire per sviluppare non un ecologismo, moderato o<O:P</O:P
antagonista, ma un movimento proletario e popolare che rovesci la causa di<O:P</O:P
tutte le nocività: il potere politico dei padroni che avvelenano la salute<O:P</O:P
delle popolazioni, dei lavoratori e dell'ambiente in nome del profitto.<O:P</O:P
<O:P</O:P
<O:P</O:P
Ravenna 11/3/01<O:P</O:P
<O:P</O:P
Circoli di Rossoperaio di Ravenna e Modena<O:P</O:P
No alle produzioni nocive a Ravenna e ovunque! 

E' il capitalismo l'agente inquinante!


La Dow Chemical e la Monsanto, hanno firmato un accordo per lo sfruttamento 

del brevetto di Round Up. Un'enorme fabbrica per produrre il pesticida 

Glyphosate sorgerà a Ravenna producendo il 15% del fabbisogno mondiale di 

tale prodotto. Un'altra fabbrica inquinata e inquinante, come se già a 

Ravenna tale tipologia di produzione non fosse sufficientemente sviluppata. 

È inutile ricordare che produzioni di questo tipo non faranno che aumentare 

l'incidenza di cancro e altre malattie di cui e la città vanta un già triste 

primato. 

Non c'è dubbio che anche questa volta, come sempre, la logica del profitto 

su cui si fonda l'intero sistema tenterà di procedere fino alla fine del suo 

percorso cercando di utilizzare tutte le contraddizioni che lo stesso 

sistema genera per ottenere il risultato che i padroni del vapore, le 

multinazionali, le lobby industriali e finanziarie, appoggiate dal potere 

politico cittadino e nazionale (Prodi e D'Alema ieri, Amato oggi, Berlusconi 

domani), vogliono: produrre ancora maggiori profitti, procedere nella 

colonizzazione industriale delle ultime sacche agricole del "terzo mondo", 

invadere in questo modo nuovi mercati distruggendo antiche strutture sociali 

e liberando nuove masse di forza lavoro per uno sfruttamento intensivo, 

sfruttando gli insediamenti industriali già esistenti e già predisposti alle 

produzioni chimiche come a Ravenna, e senza nessun riguardo a per il 

territorio e le popolazioni. 

Sicuramente alle multinazionali in questione costerà molto meno costruire i 

propri impianti in zone in cui tale tipo di produzione e già ben presente, 

altrettanto sicuramente alle incertezze e ai dubbi che tale tipo di 

produzione ingenera si risponderà con la consueta litania riguardo 

all'occupazione che tale nuova attività porterà alla città. 

Contro tali manovre occorre la massima chiarezza. A manovre di questo genere 

è non è possibile rispondere né sventolando un ecologismo di maniera, modera 

to e compatibile, che da un lato piange sulla triste sorte della natura e 

poi, dall'altro, costruisce accordi elettorali con le giunte che autorizzano 

la costruzione degli impianti a livello locale e bombardano con l'uranio 

impoverito i Balcani a livello nazionale; né radicalizzando parole d'ordine 

ecologiste che vedono e vogliono combattere gli effetti della produzione e 

della globalizzazione sotto il dominio del capitale senza volerne vedere e 

combattere la causa: il dominio del sistema basato sul profitto, il 

capitalismo. 

È il capitalismo la radice dello sfruttamento e della sua estensione a 

livello mondiale (perché questo significa veramente globalizzazione), la 

causa prima delle produzioni inquinanti, e le prime vittime di queste 

produzioni, prima ancora dell'ambiente, sono gli operai che in queste 

fabbriche lavorano e le famiglie degli operai che abitano i quartieri alle 

fabbriche più vicini. 

Al ricatto occupazionale, all'alternativa falsa tra la morte per 

inquinamento e la disoccupazione, soltanto un soggetto può opporsi fino in 

fondo, ricomponendo e portando ad unità e coerenza la battaglia contro le 

produzioni di morte con un progetto di emancipazione generale dell'umanità 

che ponga fine, ora e per sempre, allo sfruttamento degli uomini e della 

natura: tale soggetto sono proprio gli operai. Tale battaglia non può essere 

spezzettata in mille vertenze per impedire la costruzione di questo o 

quest'altro impianto senza cogliere il dato di insieme, l'unico risultato 

sarebbe di far costruire la stessa fabbrica in un altro luogo. L'unico vero 

agente inquinante è il capitalismo come sistema e come stato. E' contro di 

esso che occorre puntare il fuoco a partire dai luoghi di lavoro è porre 

apertamente la questione del potere. Di fronte al potere inquinante è 

assassino del capitale noi ci dichiariamo apertamente in favore di un nuovo 

potere, completamente opposto è contrario al primo: il potere operaio.

Circoli emiliano-romagnoli di ROSSOPERAIO

MANIFESTAZIONE NAZIONALE 

CONTRO GLI ORGANISMI GENERICAMENTE MODIFICATI 

CONTRO LA MONSANTO 

CONTRO OGNI PRODUZIONE DI MORTE 

PER LA VITA E LA SUA QUALITA' 

SABATO 10 MARZO 2001 A RAVENNA

ore 10 ASSEMBLEA nazionale presso Pala De Andrè via Trieste Ravenna 

(autobus navetta dalla Stazione Ferroviaria al Pala De Andrè e dal Pala De 

Andrè al luogo del concentramento)

ore 16 concentramento MANIFESTAZIONE via Faentina angolo via S.Cavina 

(zona supermercato Coop. - autobus navetta dalla Stazione Ferroviaria al 

luogo del concentramento)

Per chi viene dall'autostrada 1° uscita dopo il casello di RA (x Fornace 

Zarattini) all'incrocio girare a sinistra, poi sempre dritto, superare il 

cavalcavia e procedre fino alla 2° rotonda.

Promuovono e/o aderiscono: 

Coordinamento Salvaguardia Biodiversità - Emilia Romagna * Red Ghost ­ 

Ravenna * PelleRossa autogestito ­ Cesena * Comitato contro la Manipolazione 

Genetica degli Alimenti - Torino * ASCI - Associazione di Solidarietà per la 

Campagna Italiana * Associazione Primula Verde * Prix Leonardo- festival 

internazionale multimediale sulla scienza ed ecologia - Parma * L'avamposto 

Degli Incompatibili * Animalisti Italiani - PeTA - Bologna * Centro 

documentazione "Francesco Lorusso" - Bologna * Collettivo KontroVerso - 

Bologna * Associazione "Primo Moroni - Bologna * Centro Comunicazione 

Antagonista "Migrantes" - Acerra * Cobas Confederazione dei Comitati di Base * 

Coordinamento M.AG.M.A. - Manziana * Collettivo Antagonista Primavalle - Roma 

* Associazione Ecomarxista "Cantieri Liberi" * Csoa Askatasuna - Torino * 

Redazione nazionale di "Vis-à-Vis" * Soccorso Popolare - Padova * Selvatici, 

per la Rete Bioregionale Italiana * La giustizia degli erranti - Treviso * 

Comitato Senza Frontiere - Bologna * Comitato Cittadino Antirazzista - Bologna 

* Collettivo Spartakus - Vicenza * Ass. Cult. Punto Rosso - Vicenza * 

Ass.Culturale Punto Rosso - Massa Carrara * Gruppo ATTAC - Massa Carrara * 

Comitato Contro l'inquinamento elettromagnetico del Trullo e il CSO Ricomincio 

dal Faro - Roma * Arti e Mestieri USI-AIT - Bitonto Bari * Spazio Antagonista 

Nevroz - Pisa * Comitato Carlos Fonseca - Roma * Centro video-informativo - 

Roma * Gruppo Zastava Trieste * Voce Operaia * Centro di Iniziativa Popolare 

Foligno * Circolo Anarchico Berneri - Bologna * Kollettivo Malavida - Lecco * 

CGP(100%Cani Sciolti)Cividate - Bergamo * FOGLI D'ORTICA Volantone 

dall'ecologismo radicale - Puglia * Unione Sindacale Italiana (USI-AIT) * 

Centro ARCADIA Desenzano del Garda - Brescia * csa Castellazzo - Ivrea * csa 

Mattone Rosso - Vercelli * coll. Zone di Conflitto - Torino * Comitato Umbro 

di Salute Pubblica * lavoratori socialmente utili Cobas di Acerra NA * Gruppo 

anarchico Aurora - RA * Campo Antimperialista * LIBertari Berici * CSOA Totem e 

Tabù di San Benedetto del Tronto * Federazione dei Comunisti Anarchici sez. 

Nestor Makhno - Pesaro Fano * collettivo cozzeamare di Porto San giorgio AP * 

Comunicazione Antagonista “Volsci Video-Byte” - Roma * Gruppo anarchico 

Malatesta di Ancona * Associazione Punto Rosso Fermo/Porto San Giorgio (AP) * 

Circolo Universitario Pablo Neruda di Camerino MC * associazione Senzaconfine * 

Coordinamento Territoriele Anti-OGM di Cremona * gruppo Mobilitebio contro le 

manipolazioni genetiche di Genova * Comitato di lotta del Quadraro - Roma * 

Comitato cittadino per l'Autonomia di Classe - Roma * compagni e compagne di 

Viterbo * Lista Reno - Bologna * Circolo "Iqbal Masih" - Bologna * Kollettivo 

Settimana Rossa - Ancona * csoa il Molino di Lugano * U.S.I. Unione Sindacale 

Italiana Federazione Regionale Marche * Individualità antagoniste e 

libertarie (Civitanova ­ MC) * Convoglio di solidarietà internazionalista 

Giorgiana Masi * 

Centro di Documentazione Internazionalista * comitato romano contro la 

repressione Mumia Abu Jamal *


10 MARZO A RAVENNA<O:P</O:P CONTRO LA MONSANTO e gli O.G.M.<O:P</O:P
- Organismi Geneticamente Modificati -<O:P</O:P
<O:P</O:P
· Sono circa 300 i campi "agricoli" conosciuti e almeno cinque università dove si sperimentano O.G.M. (Organismi Geneticamente Modificati) ed altre schifezze. Una sperimentazione avvenuta in sordina, senza incontrare grossi ostacoli e che deve aver dato buoni risultati se la Monsanto ha ottenuto via libera di produrre in Italia, a Ravenna, il diserbante Glyphosate (più conosciuto come Roundup) per la coltivazione di OGM.<O:P</O:P
· La giunta regionale dell'Emilia Romagna ha votato in modo unanime la licenza di quest'enorme fabbrica di morte (20.000 t / annue, raddoppiabili in breve) capace di soddisfare il 15% del fabbisogno mondiale di pesticidi, 1/3 del consumo europeo.<O:P</O:P
La scelta della Monsanto su Ravenna è stata resa possibile anche grazie all'azione di controllo sociale esercitato dai DS e dai sindacati consociativi; il territorio è già devastato ed inquinato: sono presenti infatti ben 17 insediamenti ad alto rischio; la Romagna vanta il primato dei Tumori in Europa.<O:P</O:P
<O:P</O:P
Crediamo che il progetto di produrre il Roundup a Ravenna debba essere contrastato non solo sul piano locale, ma anche a livello nazionale ed europeo per il significato, non simbolico, dell'ennesimo imbroglio ecologico filtrato dalle sinistre di governo sulla questione OGM e agro-business. Anche le Marche non sono immuni da queste sperimentazioni; infatti nell'Università di Ancona esistono, da tempo, Centri di Ricerca Biotecnologica e Campi di Sperimentazione esistono già a Loreto ed a Monsampolo del Tronto.<O:P</O:P
<O:P</O:P
MONSANTO, NOVARTIS, PIONEER, SAKATA, WTO, FMI, BM, OCSE, NATO, USA, UE.<O:P</O:P
<O:P</O:P
Sfruttano l'umanità intera, distruggono il pianeta anche con bombe e genocidi.<O:P</O:P 
Un pugno di multinazionali organizzate come caserme, stanno imponendo il loro dominio anche sulla riproduzione della specie - dai semi ai geni, al clone mercificando e brevettando la vita!<O:P</O:P 
Stanno ormai privatizzando anche le forme di vita, fino da oggi patrimonio intoccabile dell'intera umanità.<O:P</O:P
<O:P</O:P
RAPPRESENTANO L'AVIDITA' INFINITA' DEL CAPITALISMO HANNO SCATENATO LA GUERRA
La guerra contro l'umanità e la terra!
La guerra che uccide uomini e natura!
La guerra del capitale contro i poveri e i lavoratori!
E' la guerra del denaro che per nutrire il profitto distrugge la vita!<O:P</O:P
<O:P</O:P
SABATO 10 MARZO 2001 A RAVENNA<O:P</O:P <O:P</O:P
MANIFESTAZIONE NAZIONALE CONTRO GLI O.G.M. e
LE PRODUZIONI DI MORTE<O:P</O:P
<O:P</O:P
Gli Appuntamenti di Ravenna:
· Ore 10: ASSEMBLEA nazionale, presso il Pala De Andre', via Trieste (autobus navetta dalla Stazione).

· Ore 16: MANIFESTAZIONE, da via Faentina (zona supermercato COOP).<O:P</O:P
<O:P</O:P
Chi è interessato a partire per Ravenna, per il corteo delle ore 16, il nostro appuntamento è alla stazione FS di Ancona Centrale all’ingresso del “Piazzale Ovest”, sabato 10 marzo 2001, dalle ore 12:00 alle 12:30<O:P</O:P
<O:P</O:P
CSOA Totem & Tabù (S.B.Tronto - AP); Kollettivo Settimana Rossa (Ancona); Circolo Anarchico “Malatesta” (Ancona); Redazione “CozzeAmare” (Porto San Giorgio - AP); U.S.I. Unione Sindacale Italiana Federazione Regionale Marche; Individualità antagoniste e libertarie (Civitanova – MC); Federazione dei Comunisti Anarchici - sezione nestor machno (Fano – PS). 

10 MARZO A RAVENNA CONTRO LA MONSANTO 

Sono circa 300 i campi "agricoli" conosciuti e almeno cinque università 

dove si sperimentano ogm e altre schifezze. Una sperimentazione avvenuta in 

sordina, senza incontrare grossi ostacoli, e che deve aver dato buoni 

risultati se la Monsanto ha ottenuto via libera di produrre in Italia, a 

Ravenna, il diserbante glyphosate (più conosciuto come Roundup) per la 

coltivazione di OGM. 

La giunta regionale dell'Emilia Romagna ha votato in modo unanime la 

licenza di quest'enorme fabbrica di morte (20.000 t/annue, raddoppiabili in 

breve) capace di soddisfare il 15% del fabbisogno mondiale di pesticidi, 1/3 

del consumo europeo. 

La scelta della Monsanto su Ravenna, è dovuta soprattutto al territorio 

già devastato e inquinato dove sono presenti ben 17 insediamenti ad alto 

rischio (8 persone su 10 si ammalano di cancro: la Romagna vanta il primato 

dei tumori in Europa), e al controllo sociale esercitato dai DS e dai 

sindacati consociativi. 

Crediamo che il progetto di produrre il Roundup a Ravenna debba essere 

contrastato non solo sul piano locale, ma anche a livello nazionale ed 

europeo per il significato, non simbolico, dell'ennesimo imbroglio ecologico 

filtrato dalle sinistre di governo sulla questione OGM e agro-business. 

MONSANTO, NOVARTIS, PIONEER, SAKATA, 

WTO - FMI - BM - OCSE - NATO - USA - UE 

Sfruttano l'umanità intera, distruggono il pianeta, 

anche con bombe e genocidi. 

un pugno di multinazionali organizzate come caserme, 

stanno imponendo il loro dominio 

anche sulla riproduzione della specie 

- dai semi, ai geni, al sangue, al clone - 

mercificando e brevettando la vita! 

RAPPRESENTANO L'AVIDITA' INFINITA DEL CAPITALISMO 

HANNO SCATENATO LA GUERRA 

la guerra contro l'umanità e la terra 

la guerra che uccide uomini e natura 

la guerra del capitale contro i poveri e i lavoratori 

è la guerra del denaro che per nutrire il profitto 

distrugge la vita! 

SABATO 10 MARZO 2001 A RAVENNA 

MANIFESTAZIONE NAZIONALE 

CONTRO GLI OGM E LE PRODUZIONI DI MORTE 

ore 10 ASSEMBLEA nazionale presso la "Casa Melandri" via Ponte Marino, 2 

(centro-vicino stazione) 

ore 16 MANIFESTAZIONE da via Faentina (zona supermercato Coop) 

CONTRO LA MONSANTO 

CONTRO GLI ORGANISMI GENETICAMENTE MODIFICATI 

CONTRO OGNI PRODUZIONE DI MORTE 

La cosiddetta "quarta rivoluzione" è da considerare un passaggio epocale del 

capitale a livello planetario (informatica, biotecnologie, agroalimentare, 

ecc.). Dal genoma e dal clone umano alle specie vegetali e animali, è ogni 

aspetto della vita che viene manipolato e inserito nel processo profittuale. 

Il dominio capitalistico non è né indolore né privo di gravi conseguenze: 

oltre alle certificate stragi dovute al rapporto di lavoro, agli incidenti 

stradali , all'inquinamento (benzene, polveri fini, amianto, elettrosmog, 

diossine, nucleare ..), allo smaltimento dei rifiuti urbani (inceneritori), 

abbiamo ora anche l'evidenza mostruosa dei morti dovuti alla sofisticazione 

del ciclo alimentare (mucca pazza, polli alla diossina, OGM..). 

Per massimizzare i profitti il capitalismo non si ferma davanti a nulla. 

Punta alla distruzione delle colture locali e dei cibi tradizionali, delle 

sementi e delle riproduzioni naturali, per imporci il ciclo industriale 

anche nell'alimentazione in modo da omologare e massificare i consumi. Ciclo 

che tende a imporre un dominio totale sull'individuo consumatore del primo 

mondo, oltre a provocare miseria, distruzione e morte delle popolazioni del 

terzo mondo. 

L'agricoltura e gli allevamenti intensivi, oltre a creare gli ormai ben noti 

problemi alla salute di tutti, vanno nella direzione del ricatto alimentare 

nei confronti delle popolazioni e al loro totale dominio da parte di pochi 

gruppi multinazionali. 

Altro che risolvere la fame nel mondo! 

Le mobilitazioni internazionali hanno rafforzato l'idea che WTO, BM, FMI, 

OCSE, NATO, Unione Europea ecc., pur nelle loro specificità e 

contraddizioni, sono gli organi strumentali per consegnare il pianeta nelle 

mani delle 

multinazionali capitaliste. 

Non c'è dubbio che Seattle ha rappresentato un grosso stimolo per la 

crescita dei movimenti e la consapevolezza della posta in gioco. Da Seattle 

in poi si sono susseguiti numerosi controvertici, significamente partecipati 

e in grado di funzionare da moltiplicatore della ripresa di sensibilità 

contro il modello capitalistico. 

Purtuttavia una critica costruttiva va espressa sulla vacuità del mostrarsi 

solo di fronte alle vetrine del capitalismo globale, mentre si trova poco 

combattimento quando si tratta di perseguire la sconfitta degli stessi 

disegni in casa propria. Nel "Bel Paese" non possiamo fare a meno di 

denunciare il ruolo nefasto dei "cavalli riformisti" nel comparto 

agroalimentare, che come in tutti i settori portano la responsabilità di 

aver spianato la strada all'aggressione delle multinazionali. Nonostante le 

ridicole rassicurazioni dei colonnelli verdi su etichettature varie, 

prodotti di nicchia e una presunta "sana agricoltura italiana", le 

multinazionali sono entrate, attraverso la legislazione 

europea, nel mercato dell'agro-bussines demolendo ogni ostacolo politico fin 

dai primi anni 90 senza esclusione di colpi (tangentopoli, bombe, referendum 

abrogativi, ecc.). 

Basti pensare che con la cancellazione del Ministero dell'Agricoltura è 

stato eliminato lo strumento fondamentale per mezzo del quale l'Italia 

poteva partecipare, pur in un clima di aspra competizione, alla 

determinazione delle linee comunitarie in campo agricolo. 

Successivamente il centro-sinistra di Prodi regalava ai colossi americani le 

migliori industrie alimentari dell'IRI. 

Intanto in questi ultimi anni si è sviluppata la ricerca e la 

sperimentazione in varie regioni italiane da parte delle multinazionali come 

Monsanto e Novartis nel settore delle culture transgeniche (principalmente 

soia, mais, barbabietola). Sono circa 470 i campi sperimentali conosciuti e 

almeno cinque università dove si sperimentano schifezze. Una sperimentazione 

avvenuta in sordina, senza incontrare grossi ostacoli, e che deve aver dato 

buoni risultati se la Monsanto ha ottenuto via libera di produrre in Italia, 

a Ravenna, il diserbante glyphosate (più conosciuto come Roundup) per la 

coltivazione di OGM. 

Nel '99 Dow Chemical e Monsanto (già produttrice del famigerato agente 

"Orange" a base di diossina utilizzato come defoliante durante la guerra del 

Vietnam) hanno firmato ad Indianapolis un accordo per lo sfruttamento del 

brevetto di Round up. La Dow Chemical e la Finanziaria Finagro hanno 

costituito una joint-venture in vista della realizzazione in Italia di un 

impianto di classe mondiale per la produzione di Round up. 

Una enorme fabbrica che può produrre glyphosate, il potente pesticida usato 

per le coltivazioni transgeniche, sorgerà a Ravenna e avrà rilevanza 

mondiale in quanto produrrà il 15% del fabbisogno mondiale e un terzo del 

consumo europeo. 

La giunta regionale dell'Emilia Romagna ha votato in modo unanime in un 

territorio ad alta concentrazione d'impianti chimici inquinanti. Questo è il 

"polo industrial-pestifero" di Ravenna al quale si vuole aggiungere (per il 

momento!) un insediamento produttivo (per 20.000 tonnellate/anno iniziali, 

raddoppiabili a breve) del famigerato "diserbante-pesticida" glyphosate 

della Monsanto. 

L'operazione prevede l'imminente nascita di un ulteriore polo chimico 

europeo in capo alla stessa multinazionale, che si fa rappresentare nel 

territorio ravennate dalla I.C.R.-Intermedi Chimici Ravenna S.p.A. che è in 

effetti controllata dalla Finanziaria FINAGRO. 

In questa città feudo dell'ex-PCI, 8 persone su 10 si ammalano di tumore (1° 

causa di morte) e sono presenti 17 produzioni ad alto rischio, sommate ad un 

notevole smaltimento di rifiuti tossico-nocivi per incenerimento. 

Ricordiamo che la Romagna vanta il triste primato per le malattie tumorali 

in Europa (pesticidi, diserbanti, il cui consumo per ettaro è un altro 

primato). E' proprio grazie alla pacificazione del territorio ravennate, che 

è stato prescelto per divenire polo europeo per la produzione e la 

distribuzione di merci OGM (sviluppo del porto, nuove industrie, 

coltivazioni, ecc.). Un classico esempio di come il controllo sui produttori 

da parte del riformismo realizza veri e propri disastri culturali e ambientali. 

L'azzeramento del conflitto sociale rende appetibili le aree governate 

dall'ex PCI per produzioni ad alto contenuto tecnologico facendo digerire 

produzioni nocive agli operai ed alle popolazioni: il ciclo chimico, le 

rannerie, la centrale nucleare di Caorso e PEC del Brasimone. 

Crediamo che il progetto di produrre il Roundup a Ravenna debba essere 

contrastato non solo sul piano locale, ma anche a livello nazionale ed 

europeo per il significato, non simbolico, dell'ennesimo imbroglio ecologico 

filtrato dalle sinistre di governo sulla questione OGM e agro-bussines. 

E' evidente che non si tratta di un problema locale: perché le conseguenze 

hanno un immediato riflesso mondiale. 

Nel mentre ci si dispone al contrasto per impedire l'insediamento di questa 

ennesima fabbrica di morte in un territorio già martoriato, sollecitando il 

coinvolgimento di tutte le realtà impegnate a costruire "un altro mondo 

possibile", è decisivo approntare gli strumenti e le iniziative che 

permettono la partecipazione di massa allo scopo comune. 

Uno di questi è la campagna tesa a introdurre in tutte le grandi refezioni - 

mense scolastiche, ospedaliere, di fabbrica - gli alimenti biologici con un 

piano incalzante di sostituzione dei "piatti chimici/OGM". Non sfugge ad 

alcuno, laddove l'impegno è certo e univoco in questa direzione, che tipo di 

partecipazione straordinaria di settori popolari innescherebbe, pronta a 

riguadagnare salute e vita e a comprendere, combattendola, la nemicità del 

capitalismo e dei suoi prodotti. 

Un circolo virtuoso come quello scaturito dall'epopea vincente contro il 

nucleare civile, in cui ogni entità ci ha messo del suo e tutti insieme 

abbiamo agito sostenendo azione diretta e scontro generale, conquistando 

l'obbiettivo prefisso. 

WTO - FMI - BM - OCSE - NATO - USA - UE - ecc. 

Sfruttano l'umanità intera, distruggono il pianeta, anche con bombe e 

genocidi, e perpetuano il dominio del capitale ed il suo vergognoso mercato. 

Rappresentano l'avidità infinita di chi li controlla: 

un pugno di multinazionali organizzate come caserme, che a tutto impongono 

un prezzo (dai semi ai geni, al tuo sangue), mercificando e brevettando la vita!

HANNO SCATENATO LA GUERRA 

la guerra contro l'umanità e la terra 

la guerra che uccide uomini e natura 

la guerra del capitale contro i poveri e i lavoratori 

è la guerra del denaro che per nutrire il profitto distrugge la vita!

MANIFESTAZIONE NAZIONALE 

CONTRO OGNI PRODUZIONE DI MORTE 

PER LA VITA E LA SUA QUALITA' 

SABATO 10 MARZO 2001 A RAVENNA 

ore 10 ASSEMBLEA nazionale presso sala di Casa Melandri via Ponte Marino, 2 

(centro - vicino stazione) 

ore 16 concentramento MANIFESTAZIONE via Faentina angolo via S.Cavina 

(zona supermercato Coop)

Contaminazioni OGM Monsanto-McDonald's 

__________________________________________________________ 

Greenpeace rivela tracce di contaminazione: dai laboratori 

della Monsanto USA ai polli McNuggets in Inghilterra. 

__________________________________________________________ 

I prodotti dichiarati "GM-free" (senza organismi modificati geneticamente 

OGM) richiedono nuove indagini e approfondimenti. 

Un'inchiesta di Greenpeace, "Contrabbandare gli OGM di nascosto", ha 

rivelato una traccia di contaminazione con Organismi Modificati 

Geneticamente (OGM) che ci conduce dai laboratori della Monsanto USA ai 

consumatori inglesi di pollo nei ristoranti McDonald's (il prodotto si 

chiama McNuggets). 

L'inchiesta evidenzia anche quale veridicita' possono avere le tanto 

pubblicizzate dichiarazioni di catene di distribuzione, supermercati, 

produttori e catene di fast-food di essere "GM-free" (senza organismi 

modificati geneticamente). 

La contaminazione con OGM inizia quando la soia geneticamente modificata da 

Monsanto, coltivata negli Stati Uniti viene trasportata in Gran Bretagna 

dalla Cargill, una societa' americana che e' la piu' grande compagnia di 

trasporti di grano mondiale. Questi mangimi geneticamente modificati 

vengono utilizzati per nutrire il polli della Sun Valley (il piu' grande 

allevatore di pollame inglese) anche questa societa' e' di proprieta' della 

Cargill. 

Il piu' grande cliente della Sun Valley e' McDonald's 

Jim Thomas attivsta di Greenpeace che si occupa della campagna sul cibo ha 

dichiarato: "Molti pezzi grossi dell'idustria alimentare stanno dando vita 

ad un mercato di cibo geneticamente modificato malgrado un rifiuto molto 

esteso da parte dei consumatori. Le persone che hanno detto NO al cibo 

geneticamente modificato criticando e polemizzando con le industrie 

potrebbero poi invece ritrovarsi a comprare delle uova o consumare una 

porzione di pollo McNuggets (McDonald's) senza sapere che sono contaminati 

da OGM. Ciò che ha scoperto Greepeace è solo una delle tante catene di 

rifornimento. Questa scia di cotaminazione si ripete continuamente, non 

solo nell'industria del pollame, ma anche in quella dei suini, del latte e 

del pesce". 

La soia è il maggior prodotto di coltivazione esportato dagli USA. Trenta 

milioni di ettari di coltivazioni sono stati piantati solo nel 1999, 

Principalmente negli stati del Illinois, Ohio ed Iowa. Di questi, il 57% 

dei raccolti erano una varietà di OGM di soia prodotta dai laboratori 

Monsanto. La Monsanto vende la soia geneticamente modificata tramite 

compagnie di semi, come la Cargill. Negli USA la soia GM viene mischiata 

con la soia normale o durante il raccolto o nelle lavorazioni ed il 

trasporto successivi. La soia della Cargill viene esportata via mare da New 

Orleans ai maggiori porti Europei, ovvero, Rotterdam, Liverpool, Amburgo e 

Barcellona. 

A Liverpool, la Cargill e' proprietaria dell'unico frantoio di soia del 

paese, nel bacino di Gladstone. Dopo che il amteriale e' stato lavorato, 

l'olio estratto viene venduto per il consumo umano, mentre il resto 

(genticamente modificato) va agli allevamenti come prodotto principale per 

la nutrizione del bestiame: bovini, suini, pollame e pesce. In Gran 

Bretagna il 60% della soia utilizzato per il bestiame viene dato ai polli. 

Il più grande allevatore di polli in Inghilterra è la Sun Valley che ha i 

suoi impianti nel Herefordshire, nel Galles del nord e nel Wolverhampton. 

Sun Valley e' interamente di proprieta' della Cargill e attraverso i 

prodotti di pollo marchiati Sun Valley il controllo/monopolio del cibo 

geneticamente modificato e' completo, dai semi agli scaffali del supermercato. 

La Sun Valley "è famosa" per i suoi cibi pre-confezionati / pre-cotti, come 

il Sun Valley Garlic Butter Chicken Kiev (piatto tipico Inglese), e 

dichiara che questo piatto (nella versione prodotta da Sun Valley) è il più 

amato dagli inglesi ['The Nations favourite Kiev']. Comunque il più grande 

cliente di Sun Valley è la McDonald's, la catena di ristoranti più grande e 

più famosa del mondo, per la quale la Sun Valley produce i Chicken 

McNuggets (bocconcini di pollo) e sandwich di pollo. 

Un terzo dell'impianto Sun Valley di Balliol nel Wolverhampton è impiegato 

per rifornire McDonald's. 

Anche se McDonald's ha dichiarato che aspirano a non utilizzare i prodotti 

geneticamente modificati. Ma quando si parla degli OGM come alimenti per il 

bestiame McDonald's è meno entusiasta e meno spavaldo nel parlare di 

"GM-free" . (insomma solo l'ultimo passaggio sarebbe senza manipolazione 

genteica) [1] 

Ma, come dichiara Thomas: "I clienti non vogliono scuse, ma vogliono cibi 

senza tracce di contaminazioni GM. Molti altri commercianti si stanno già 

muovendo in questa direzione, e anche McDonald's ha la stessa opportunità"s. 

L'inchiesta sui mangimi geneticamente modificati è stata seguita dal lancio 

di una grande campagna di Greenpeace per fermare la contaminazione di OGM 

nella catena alimentare e del nostro ecosistema facendola passare 

clandestinamente di nascosto attraverso i mangimi degli animali 

d'allevamento. 

Greenpeace è contro l'inquinamento delle catene alimentari e ambientali, 

causati dalle coltivazioni GM. I mangimi GM sono solo un altro passo verso 

la contaminazione del nostro ecosistema. E ora di porre fine alla 

coltivazione ed esportazione di questi organismi e insistere che gli 

animali che danno la carne e i latticini abbiamo una dieta priva di OGM. 

Note: 

E' possibile vedere un piccolo film che illustra la contaminazione da 

Monsanto a McDonald's su Greenpeace Digital, il nuovo web site di 

Greenpeace UK - 

http://www.greenpeace.org.uk - 

[1] In una lettera a Greenpeace del 05.11.99, Mike Love, Direttore delle 

Pubbliche Relazioni di McDonald's ha scritto: "Ci sono difficolta' nella 

separazione all'interno della catena di rifornimento dei mangimi per 

allevamento e per questo al momento non abbiamo dato direttive riguardo 

ingerdienti GM nel mangime." 

Monsanto: dalla saccarina al napalm ed infine alle piante manipolate. Il 

passato non proprio glorioso di una multinazionale. 

Dopo aver lavorato trent’anni nell’industria farmaceutica, nel 1901 John 

Fancis Queeny si mette in proprio e fonda la Monsanto, dal nome della moglie 

Olga Mendez Monsanto. 

Queeny importa a San Louis, Missouri, una tecnica di fabbricazione tedesca 

del primo edulcorante naturale, la saccarina. Nel 1905 l’intera produzione 

viene venduta a un’impresa della Georgia, la Coca­Cola. La Monsanto 

diversifica in fretta la sua produzione ­ nel 1917 comincia a produrre 

aspirina ­ e comincia ad acquistare altre aziende. Negli anni Quaranta è uno 

dei produttori principali di acido solforico e di altre sostanze chimiche di 

base. Nel 1947 un cargo francese che trasporta fertilizzanti esplode in un 

porto del Texas vicino ad un impianto per la produzione di plastica della 

Monsanto. E’ uno dei primi disastri dell’industria chimica, muoiono 500 

persone. 

Nel 1955 la Monsanto è la prima azienda al mondo ad introdurre la tecnologia 

Ibm per l’elaborazione dei dati. Tre anni dopo apre un impianto per la 

produzione di silicio ultrapuro. Negli anni Sessanta si lancia sul mercato 

dei prodotti per l’agricoltura con nuovi erbicidi e insetticidi, e nuovi 

uffici cominciano ad aprire in tutto il mondo. Un gruppo di reduci del 

Vietnam cita in tribunale la Monsanto, insieme ad altre sette imprese, per i 

danni subiti a causa dell’Agente arancio, il defogliante usato dall’esercito 

statunitense in Vietnam. 

Negli anni che seguono, e ancora oggi, la multinazionale di Saint Louis 

produce l’erbicida più venduto al mondo, conosciuto con il nome di Round-up. 
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Negli anni che seguono, e ancora oggi, la multinazionale di Saint Louis 

produce l’erbicida più venduto al mondo, conosciuto con il nome di Round-up. 

Ma il brevetto sul Round-up scade nel 2000 e la concorrenza potrà vendere 

prodotti identici. Ecco perché da una decina di anni la Monsanto sta 

sviluppando nuove varietà di piante resistenti al Round-up (gli agricoltori 

potranno così cospargere le colture di Round-up uccidendo tutte le piante 

tranne quelle resistenti al diserbante). Dalla metà degli anni Novanta, la 

Monsanto punta sempre di più sulla Ricerca biotecnologica, sviluppando 

piante, alimenti e anche farmaci. E’ della fine di settembre 1999 l’annuncio 

della creazione di piante geneticamente manipolate che producono plastica 

biodegradabile. 

